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Introduzione Armoniche 
di Janus 

Lo spazio è geometria ed il palcoscenico che lo accoglie e lo circoscrive è una geometria tutta particolare, una geometria 

dell'immaginazione, anche se segue uno schema rigidamente scientifico. Il corpo umano è una geometria proiettata 
continuamente nel subconscio. Il movimento ripercorre le tracce d'un itinerario che va dall'interno all'esterno, dal pensiero che 

include al pensiero che esclude, dal pensiero dentro al pensiero fuori, dal positivo al negativo. 
La danza e la musica che sorreggono i gesti e gli spostamenti degli attori hanno lo scopo di portare ad una interiore 

consapevolezza: non è la musica che determina la danza, ma, secondo le intenzioni del gruppo, «il suono e il gesto sono 

prodotti dalla stessa persona, non è più necessario quel processo di trasferimento da suono ad immagine che normalmente si 
attua nelle varie forme d'arte». In un certo senso la ricerca e la ricostruzione dell'armonia avvengono dall'interno, che è come 

dire che provengono dal passato stesso dell'attore uomo, da un pensiero e da un 'esperienza antecedenti che solo nel momento 

della rappresentazione vengono riversati sullo spettatore. Gli attori cercano dunque di sottrarsi ad ogni condizionamento 
culturale sentito come estraneo?, di ribellarsi al dogma, alla tradizione, alla coercisione o semplicemente al Testo che da 

lontano ha già predisposto tutto il processo della creazione e quindi della ripetizione ordinata ed obbediente? In parte i 
protagonisti di «Armoniche» si muovono verso questa direzione, ma poi sentono la necessità di sostituire ad un testo un altro 

testo, ad un suono un altro suono, ad un movimento un altro movimento che corrispondono però alle caratteristiche 

dell'individualità e dell'intimità personale. 
Essi sono più vicini a se stessi ed il risultato del loro lavoro è una specie di autobiografia molto scenografica. 





31 ottobre 1980 
venerdì, ore 21,15 

ARMONICHE 
movimenti sonori nello spazio 

partecipanti: Pierangela Allegro, Laurent Dupont, 
Marinella Juvarra, Michele Sambin. 

gruppo l'Aquilone teatro-musica 

Lo spazio è geometria ed il palcoscenico che lo accoglie e lo . . ' . . c1rcoscr1ve e una geometria tutta particolare, una geometria 
dell'immaginazione, anche se segue uno schema rigidamente 
scientifico. Il corpo umano è una geometria proiettata 
continuamente nel subconscio. Il movimento ripercorre le 
tracce d'un itinerario che va dall'interno all'esterno, dal 
pensiero che include al pensiero che esclude, dal 
pensiero dentro al pensiero fuori, dal positivo al negativo. 
La danza e la musica che sorreggono i gesti e gli spostamenti 
degli attori hanno lo scopo di portare ad una interiore 
consapevolezza: non è la musica che determina la danza, ma, 
secondo le intenzioni del gruppo, «il suono e il .gesto sono 
prodotti dalla stessa persona, non è più necessario quel 
processo di trasferimento da suono ad immagine che 
normalmente si attua ne/e varie forme d'arte». In un certo 
senso la ricerca e la ricostruzione dell'armonia avvengono 
dall'interno, che è come dire che provengono dal passato 
stesso dell'attore uomo, da un pensiero e da un 'esperienza 
antecedenti che solo nel momento . della rappresentazione 
vengono riversati sullo spettatore. Gli attori cercano dunque 
di sottrarsi ad ogni condizionamento culturale sentito èome 
estraneo?, di ribellarsi al dogma, alla tradizione, alla 
coercisione o semplicemente al Testo che da lontano ha già 
predisposto tutto il processo della creazione e quindi della 
ripetizione ordinata ed obbediente? In parte i protagonisti di 
«Armoniche» si muovono verso questa direzione, ma poi 
sentono la necessità di sostituire ad un testo un altro testo, ad 
un suono un altro suono, ad un movimento un altro 
movimento che corrispondono però alle caratteristiche 
dell'individualità e dell'intimità personale. 
Essi sono più vicini a se stessi ed il risultato del loro lavoro è 
una specie di autobiografia molto scenografica. 

J. 

ARMONICHE .· 

L'idea che «Armoniche» potesse essere eseguita per un 
pubblico, si è concretizzata via via che il lavoro assumeva. una 
forma sempre più precisa e cioè in fase di elaborazione di una 
serie di materiali nati all'interno del nostro laboratorio. Il 
laboratorio altro non è che il tempo e lo spazio per fare delle 
ricerca ed è stato in questa sede che abbiamo confrontato le 
nostre esperienze e ci siamo detti cosa volevamo fare. 
Alla. base di tutto il nostro lavoro c'è un presupposto ben 
preciso che prende in considerazione varie forme espressive e 
che rifiuta filosoficamente la specializzazione nelle singole 
discipline concentrandosi peraltro su un tenia specifico: il 

. teatro/musica. Oggetto del nostro studio sono la musica e la 
danza, la caratteristica è che la musica siamo noi stessi a 
produrla nel medesimo momento in cui eseguiamo i passi di 
danza; una ricerca quindi di stretta relazione del suono con il 
gesto tesa ad esprimere una nuova forma di linguaggio. Per 
essere più chiari, posso ammettere senza dubbio la critica del 
nostro dilettantismo nella danza e così pure nella musica, ma 
riconosco il nostro professionismo nel teatro/musica e questo 
altro. non è se non · una dichiarazione chiara della nostra 
scelfa: lavorare in un campo che non è facilmente definibile, 

. anche se ultimamente se ne parla molto e spesso a sproposito. 
Teatro musica per noi e per altri prima di noi non significa 
tare un bel pezzo musicale ed accompagnarlo ad un pezzo 
teatrale. Esso è qualcosa di completamente diverso che investe 
in primo luogo la metodologia di lavoro, perché si avvale sia 
di musica che di espressione corporea, di gesto e di danza, ma'· 
per creare un insieme tale per cui chi guarda non provi la 
tentazione di ascoltare chiudendo gli occhi; perché la 
comprensione del discorso musicale è strettamente collegata a 
quel che accade sulla scena. È quindi al momento ·della 
composizione che occorre procedere in modo parallelo e non 
limitarsi allo studio di un gesto che poi diverrà anche sonoro. 
Al di là del discorso metodo logico (che pure mi pareva 
importante sottolineare), attraverso il quale siamo giunti alla 
formulazione dello spettacolo, cercherò di scendere nel 
particolare e spiegare «armoniche» per quanto è concesso alla 
esplicazione verbale di un lavoro ideato per essere guardato ed 
ascoltato. Si può quindi provare ad isolare i due momenti 
compositivi ed osservare subito che la danza è composta di 
oassi che chiamerei andature in successione. che diventano 


